Guillaume Du Vair:

Filosofia morale degli stoici

Al lettore francese dopo aver tradotto il manuale di Epitteto, Du Vair offre questo trattato che è come un ampliamento del manuale ed è come un sommario della filosofia morale degli stoici.

1. Il bene: ogni cosa al mondo tende a qualche fine, l’uomo ha un suo proprio fine che gli dà la felicità, il fine dell’uomo è il bene.

2. La virtù e il bene: bene è essere e agire secondo natura, quello dell’uomo è dato dalla retta ragione che ci fa seguire ciò che è onesto e conveniente. Né la salute né la ricchezza sono bene per l’uomo perché non sono il suo fine, sono solo dei mezzi.

Ciò che conta è la virtù per conseguire la quale sono alla pari la ricchezza e la povertà, esse sono dunque indifferenti.

Il vero bene è la perfezione di ciò che coi caratterizza: intelletto e volontà.

Ma l’uomo è anche prima di tutto spirito e il fine è rendere felice il nostro spirito, al quale non interessa avere o perdere ii beni materiali.

Proprio bene è vivere secondo natura, non essere turbati dalle passioni, comportarsi secondo retta ragione.

3. La prudenza: Ciò che ci aiuta in ciò è la prudenza, cioè la volontà regolata dalla ragione, essa ci fa avanzare verso il bene e allontanare dal male.

4. Le passioni in generale: Le passioni sono un movimento violento dell’anima con cui essa crede di raggiungere il bene e fuggire il male.

Qui essa non segue il comando della ragione, ma il concupiscibile e l’irascibile, è come la legge che non viene seguita in caso di guerra civile.

Esse sono: piacere, desiderio, odio, orrore, amarezza, dolore, compassione, gelosia, invidia, timore, “banda di sediziosi che turbano il riposo della nostra anima” (78).

Esse provocano speranza, disperazione, paura, collera.

5. Il retto uso della volontà: E’ una falsa opinione la caverna da cui escono le passioni, una falsa opinioni su ciò che è bene, quando solo la ragione dovrebbe dire qui quale sia la verità.

6. Distinguere tra ciò che dipende da noi e ciò che non dipende da noi: solo se una cosa è in nostro potere può essere giudicata un bene o una male dalla ragione, se non è in nostro potere non è né un bene né un male, è indifferente.

Sono così fuori dal nostro potere il corpo, le ricchezze, la reputazione, ciò che non dipende dalla nostra volontà.

Con questa regola desideriamo solo ciò che possiamo, le cose buone per il corpo non dipendono da noi e dunque ci sono indifferenti.

Cercare l’abbondanza e la delicatezza per mangiare significa essere in perpetua pena, lo spirito diventa schiavo del corpo.

Invece la natura ha reso facili da trovare le cose che sono essenziali e necessarie. Esempio degli abiti, basta ciò che ci difende dal caldo e dal freddo.

7. L’amore: la cosa bella è al di fuori di noi, da non utilizzare, che passa presto.

L’amore ci rende schiavi, consuma il corpo, lo rende molle, non se ne deve usare prima di essere sposati.

8. Le ricchezze: no ai desideri di ricchezza, sono illusioni, danno dolore, per essere ricchi non bisogna accrescere i mezzi, ma diminuire i desideri.

9. L’onore: chi cerca l’onore possiede solo fumo, non luce. Il vero onore è l’azione bella e virtuosa.
10. L’ambizione: L’ambizione solo nasconde gli altri vizi, l’unico onore è quello della virtù, recitare bene la parte del personaggio che ci è stato dato nella commedia del mondo e che non dipende da noi, senza cercare le lodi “mi risulta più onorevole, diceva Catone, che ciascuno domandi perché non mi è sta elevata una statua invece di domandarmi perché me l’hanno innalzata” (90).

11. Il timore: E’ l’apprensione per un male futuri che ancora non c’è, molti temendo di diventare miserabili, poi lo sono diventati.
12. L’odio: Il timore ci fa odiare ciò che temiamo e questo è causa di turbamento straordinario.
13. Il manico buono e quello cattivo: Tutte le cose hanno due manici per poterle prendere, uno ce le rende pesanti, l’altro ce le rende leggere.
Usando il manico buono si può trovare qualcosa di buono perfino in ciò che odiamo.

14. L’invidia: Evitare invidia che è sorella dell’odio, guardando bene non vi è nulla negli altri che volgiamo per noi, per il nostro bene.

15. La gelosia: La gelosia riguarda il nostro bene che non vogliamo sia partecipato ad alcuno, è cosa deplorevole e che vive geloso sarà miserabile, bisogna poi essere degni di ciò di cui so è gelosi.

16. La compassione: Si sospira per chi soffre e, o si compatisce, la legge dell’umanità comanda di aiutare chi soffre, ma non si deve soffrire per loro.

Tutte le cose di cui facciamo uso possono essere per il bene o per il male, noi le rendiamo buone o cattive.

17. L’abitudine: La natura ci ha dato l’abitudine per accogliere le cose, mentre le novità vanno evitate perché ci colpiscono.

18. L’atteggiamento dinanzi ai mali del corpo e della fortuna: Se il nostro copro è malato, non siamo noi, lo spirito ad esserlo, è solo il corpo, al dolore non si deve pensare.

Allo stesso modo l’anima non si deve affliggere per le ricchezze.

19. L’opinione e il prezzo delle cose: Se non si amano le cose poi non si soffre per la loro perdita, i figli sono soggetti alla morte, qua do muoiono perché soffrire?

 20. Le ingiurie: Bisogna accettare che dunque vi sono uomini vi sono ingiurie, sapendolo e prevedendolo, esse non ci toccheranno. Si evita poi di soffrire per le offese pensando che esse siano giuste.

Le ingiustizie che dicono contro di noi sono utili perché ci fanno capire di chi non ci dobbiamo fidare, ma ci dicono spesso anche i nostri lati deboli, permettendoci di difenderci. Così dalle ingiurie si trae profitto!

Inoltre il male non può venire a noi dal di fuori, ma solo da noi stessi.

 21. L’esilio: Si accetta l’esilio perché non è detto che noi siamo fatti per stare sempre nello stesso luogo, molti uomini sono infatti lontani dal loro paese e ogni terra è paese per l’uomo saggio.

22. L’irascibile: Speranza, disperazione, paura e collera nascono dalla parte irascibile dell’anima e si formano se non noi vi sono desiderio e amarezza (che andrebbero evitati!).

Per proteggerci da esse bisogna prima conoscerle.

23. La speranza e la disperazione: La speranza ci tiene sospesi tra le nuvole, la disperazione è il tormento di non poter ricevere ciò che desideriamo, bisogna allora arrestare i desideri prima della loro nascita.

 24. La paura: La paura è dannosissima, spesso dovuta ad una educazione troppo delicata.

Se conosciamo veramente invece la natura delle cose, niente ci può spaventare, la natura ci è amica!

 25. La morte: La morte non va tenuta, non è spaventosa, ce lo dicono Socrate, Catone, Arria.

Se la morte è un qualcosa di naturale, essa non può essere un male.

26. La collera: la collera ci spinge fuori di noi, ribollire il sangue, non va mai accolta, anche se c’è stata un’offesa, è la ragione che deve comandare ed essa è come un generale che non vuole ufficiali che fanno tutto di testa loro e non ubbidiscono, offesa e vendetta sono spesso dovute alla colera, perfino Giove prima di nuocere deve attendere una deliberazione!

27. Gli uffici: Se siamo tra le passioni la ragione non serve, come non servono le ali ad un uccello legato, perciò ci si deve liberare dalle passioni per essere pacifici e tranquilli, solo così si realizzano  gli uffici, cioè i doveri.

Per i doveri ci aiuta la natura che ha dato a tutto un ordine e una disposizione.

28. La pietà: La pietà ci insegna a conoscere Dio, credere che esiste, ha creato il mondo con bontà e saggezza. Lo governa con la sua provvidenza, da lui si deve allora accogliere tutto.

L’immagine della legge di Dio in noi è il giuramento che fa mantenere tutto al loro posto, un legame che unisce gli uomini, nodo della società civile.

Dopo Dio si dà onore alle potenze celesti, poi alla patri nella quale si viene al mondo, la patria è la cosa più degna di affetto tra le cose di questo mondo.

Seguono i padri e le madri, poi, se siamo padri, si amano i figli, quindi le mogli, seguono i parenti.

29. L’amicizia: L’amicizia delle persone oneste è la cosa più bella, le dobbiamo lasciare solo se esse abbandonano la ragione e la filosofia.

 30. Dinanzi ai conflitti tra doveri: La regola è che si devono preferire quelli che vengono prima da quelli che vengono dopo, se i padri sono contro Dio e la ragione, si devono lasciare i padri!

31. Il rispetto di sé: l’uomo saggio ha rispetto di sé anche se nessuno lo guardo poiché la sua coscienza lo guarda.

 32. Il corpo: Il corpo è solo uno strumento, se ne deve allora vere cura, ma non servirlo, ciò che conta è, infatti, lo spirito.

 33. La parola: Va regolata e moderata, il miglior precetto è addirittura il silenzio, saper tacere è di grande vantaggio per ben parlare, il molto parlare porta a molti errori, la parola, invece, serve per la verità.

“Bisogna evitare questioni sottili o ardue, esse somigliano ai crostacei: vi è più da pulire che da mangiare” (121).

34. L’esame: Organizzare bene le proprie cose, verificare ciò che è per il fine, misurare le forze in base ai progetti.

 35. Epilogo: Preghiera finale a Dio.
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